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Dall’esperienza religiosa alla religione

1.Universalità della ricerca religiosa

Lo sviluppo delle varie scienze che si occupano della religione: sociologia delle religioni, psicologia delle religioni e soprattutto storia comparata delle religioni insieme all’etnologia hanno dato un grande contributo allo studio del fenomeno religioso. Oggi non c’è studioso di storia delle religioni che sostenga che esista un popolo o una sola tribù che sia totalmente atea. Se nel passato qualche etnologo ha fatto affermazioni simili è perché si è imbattuto in qualche tribù che viveva il fatto religioso come assolutamente personale e pertanto all’occhio indiscreto del visitatore si chiudeva nella privacy dando l’impressione che in quella tribù non ci fosse alcun rapporto tra l’uomo e l’Essere supremo.
a) Origine dell’esperienza religiosa

L’esperienza religiosa è nata con l’uomo, la religione no. L’origine dell’esperienza religiosa va cercata nella struttura psicologica dell’uomo. L’uomo in quanto essere creato dice relazione al Creatore. Nella creaturalità si manifestano i due aspetti principali dell’esperienza religiosa: l’aspetto latreutico (differenza radicale e dipendenza totale) e l’aspetto salvifico (somiglianza tra uomo e Dio).

La scienza cerca una spiegazione dell’origine dell’esperienza religiosa nella psicologia umana, sembra infatti che appartenga ai comportamenti fondamentali dell’uomo (es. quello della madre). L’esperienza religiosa non è frutto dell’evoluzione perché la si trova all’inizio e con estensione universale. L’esperienza religiosa nella vita del singolo è mediata dalla religione. La ricerca di Dio è connaturale all’uomo ma è mediata da una comunità.
Nel tempo si è dimostrato che l’esperienza religiosa è comune a tutti gli uomini in quando nell’uomo c’è una tendenza innata a guardare oltre il limite, quello che spesso si prospetta nella vita, e soprattutto oltre il limite della morte. C’è nell’uomo un denominatore comune e cioè una concezione spirituale della vita e la credenza in un essere supremo. Chiamiamo esperienza religiosa comune, la relazione  tra la creatura e il creatore, che si esprime in un insieme di sentimenti e di comportamenti interiori ed esteriori. In questa relazione si riscontra una dimensione teologica in cui si manifesta il mistero di Dio e una dimensione antropologica in cui si manifesta il mistero dell’uomo. La dimensione teologica ci fa vedere Dio come l’Altro e a questo punto si presentano due strade che vanno in direzione opposta: a) l’immanenza che vede Dio confuso con la realtà umana, ed è tipica delle religioni orientali, questa favorisce il sentimentalismo e può sfociare nel panteismo; b) la trascendenza che vede Dio come il totalmente altro, ne afferma la superiorità e offre però il fianco ad una religiosità esteriore e formalista.
L’esperienza religiosa nel suo insieme scopre Dio come il Tu, come l’Essere che ama. Contenuti e forme comuni a tutte le religioni sono: la distinzione tra sacro e profano, il culto, i sacrifici, la preghiera e alcune prescrizioni etiche. Tra gli aspetti comuni ci sono inoltre: a) la credenza dell’irruzione del divino nel mondo:  ierofania e rivelazione, b) il mito che attraverso parole e simboli introduce nella conoscenza del divino. 
Se l’esperienza religiosa è comune a tutti gli uomini, perché ci sono diverse religioni? Le diverse religioni si spiegano con la diversità culturale dei popoli e siccome la religione esprime la diversità culturale ecco che le religioni sono diverse. 
      b) L’importanza della religione

Non è possibile conoscere e comprendere un popolo senza conoscerne il dato religioso; la storia di un popolo non si può conoscere se si prescinde dal fatto religioso. Così per es. nei popoli primitivi, quando non si conosceva la scrittura, non si poteva parlare di ateismo proprio perché la religione entrava in tutti i gangli dell’esperienza umana. 
Se però l’importanza della religione è tale che non si può conoscere la storia di un popolo senza conoscere la sua ricerca religiosa bisogna d’altra parte ammettere che a partire dall’800 ci sono stati cambiamenti così profondi a motivo dell’influenza di alcune correnti filosofiche che hanno messo in questione la realtà. Così per es. il positivismo con il filosofo francese Comte sosteneva che la religione era inutile in quanto appartiene ad uno stadio ormai superato, mentre Feuerbach vedeva nella religione un prodotto dell’uomo che oggettivizza i propri ideali per cui la religione non è altro che l’autodivinizzazione dell’uomo. Il razionalismo ha trasferito il metodo delle scienze alla religione allo scopo di trovare il denominatore comune di tutte le religioni per combattere l’assolutismo del cristianesimo. L’evoluzionismo ha sostenuto con il Taylor che la religione è frutto di una evoluzione: si è partiti dall’animismo che vedeva anime e spiriti incarnati, si è poi passati al politeismo per arrivare al monoteismo. Il Labock invece sosteneva che si è partiti dall’ateismo, si è poi passati al feticismo, quindi all’animismo per approdare al politeismo e infine al monoteismo. Dunque materialismo ed evoluzionismo sostengono che l’origine della religione va cercata dentro l’uomo, è l’uomo che ha creato Dio a sua immagine e non viceversa (Nietzesche, Darwin, Freud, Durkeim). 
Dopo questa carrellata ci chiediamo: qual è il compito della storia comparata delle religioni? La storia delle religioni ha il compito di cercare la “religione”, cioè il rapporto dell’uomo con Dio, all’interno delle varie esperienze religiose. Indagare sul variopinto vestito delle religioni è compito del folklore e della storia del costume.
b) Deformazioni religiose e surrogati della religione

Prima di addentrarci, attraverso la storia comparata delle religioni, nella conoscenza delle varie religioni vogliamo spendere una parola sulle deformazioni e sui surrogati che si trovano in tutte le religioni. 
Tra le deformazioni vanno annoverate: l’idolatria allorché si dà ad una creatura il posto di Dio, il titanismo, che è il tentativo dell’uomo di farsi Dio si può esprimere nella scienza, nella tecnica, con il denaro, con il potere politico ecc, la magia che è il tentativo di appropriarsi della forza del divino per usarla a favore (magia bianca) o contro (magia nera) l’uomo e risponde al sogno dell’uomo di farsi Dio (titanismo), la religione dello Stato, la religione utilitaristica (il mito del benessere).
Tra i surrogati, tipici della cultura atea e secolarizzata vanno annoverati il culto della collettività (patria, classe, razza), dell’uomo (culto della personalità, del corpo, della donna, dell’evasione (weekend, sport, moda, TV, Internet). L’esperienza religiosa può essere deviata o surrogata ma non eliminata.
